                          I L   C I P E





Vista la  legge 1°  dicembre 1971  n.1101, sulla ristrutturazione,


riorganizzazione e  conversione dell'industria  e dell'artigianato


tessili;





Visto in particolare l'art.5 della legge anzidetta;





Tenuto conto degli orientamenti emersi nel corso dei lavori svolti


presso  gli   organi  della   programmazione  economica   ai  fini


dell'elaborazione di  un programma  di promozione  per il  sistema


tessile-abbigliamento;





                         D E L I B E R A





le seguenti  direttive programmatiche  globali relative al settore


dell'industria e  dell'artigianato tessili,  di cui terrà conto il


Comitato previsto  dall'art. 5 della legge 1° dicembre 1971 n.1101


nella valutazione  dei piani di ristrutturazione, riorganizzazione


e conversione  del settore  di cui  agli artt.  1 e  3 della legge


medesima:





 1. - La politica di risanamento dell'industria e dell'artigianato


tessili si propone essenzialmente i seguenti obiettivi:





a)  assicurare  il  conseguimento,  da  parte  delle  aziende  del


settore, di  più elevati  valori di produttività per addetto, tali


da  consentire   loro  di   portarsi  a   livelli  di  sufficiente


competitività e  di ricostituire le condizioni tecnico-finanziarie


per un equilibrato esercizio dell'attività aziendale;





b) salvaguardare  il massimo possibile livello di occupazione, sia


facilitando,  attraverso   processi  di  conversione  interna,  il


passaggio di  forze di  lavoro verso i comparti che presentino più


elevate prospettive  di sviluppo sia facilitando il riassorbimento


in  altre   attività  produttive   della  manodopera  tessile  che


risultasse eccedentaria a seguito dei processi di ristrutturazione


e riorganizzazione del settore stesso.





 2.  - L'esigenza  di assicurare  tale riassorbimento  si porrà in


particolare in  quelle zone  in cui il settore tessile presenta un


peso rilevante  nel quadro  dell'economia  locale.  In  tali  zone


occorrerà  quindi   facilitare  la   realizzazione  di   piani  di


conversione di  attività tessili  in  altre  attività  produttive,


nonchè la  realizzazione di  nuove iniziative industriali da parte


di imprese  non tessili.  Fra tali  iniziative  saranno  preferite


quelle che,  per intensità  di lavoro  e per  tipo  di  manodopera


impiegata,   siano    maggiormente   idonee    a   consentire   il


riassorbimento   delle forze  di lavoro tessili eccedentarie e che


si  collochino   nelle  aree  in  cui  tali  forze  si  sono  rese


disponibili. Nel  caso in  cui non sia possibile l'assorbimento di


forze di  lavoro rese  disponibili dalla ristrutturazione tessile,


si raccomanda  agli Uffici di collocamento ed alle aziende di dare


preferenza nell'avviamento  al lavoro  alle unità  appartenenti ai


nuclei familiari delle forze anzidette.





 3.-  La realizzazione  degli  obiettivi  anzidetti,  in  tema  di


livelli di  produttività e di occupazione, implica che la politica


intesa a  facilitare il  rinnovamento e  potenziamento del settore


sia condotta  non nelle  forme di  un sostegno indiscriminato, che


porterebbe ad  allontanare nel  tempo, aggravandoli, i problemi di


riassetto e  riorganizzazione del settore stesso, ma sulla base di


criteri selettivi volti ad assicurare gestioni economicamente sane


e con  adeguate  capacità  di  espansione,  operando  in  modo  da


agevolare  la   razionalizzazione  delle  strutture  produttive  e


commerciali, da  indirizzare la  produzione, nei  suoi vari  rami,


verso le  direzioni suggerite  dagli orientamenti che emergono dal


mercato,   e    da   facilitare    l'evoluzione   tecnologica    e


l'intensificazione degli  investimenti nelle attrezzature tecniche


aziendali.





 4.- Sul piano delle strutture si deve tendere:





a) a  facilitare, soprattutto  attraverso processi di fusione e di


concentrazione, l'espansione  delle dimensioni  aziendali in  quei


comparti -quali  il cotoniero,  il laniero per ciò che concerne le


fasi della  pettinatura, della  filatura e  del finissaggio,  e le


confezioni per  prodotti di  medio-bassa  qualità-  nei  quali  la


frammentazione  delle  unità  produttive  ha  sinora  impedito  di


adeguare  le   attrezzature  all'evoluzione   tecnologica   e   di


realizzare adeguate  economie di  scala,  ostacolando  inoltre  la


formazione  di   strutture  idonee   alla  realizzazione   di  una


efficiente programmazione della produzione e di razionali circuiti


commerciali;





b) a  sospingere  le  grandi  imprese  nei  suddetti  comparti  ad


assumere un  ruolo traente sui piani del marketing dei prodotti di


massa,  della   creazione  di   nuovi   prodotti,   degli   sforzi


promozionali   e    di    penetrazione    nei    mercati,    della


razionalizzazione del  sistema moda-distribuzione,  della  ricerca


scientifica e tecnologica;





c) a  facilitare la  trasformazione in  "servizi",  svol  i  dalle


aziende di  ampie  dimensioni  di  cui  al  punto  a),  di  alcuni


sottosettori, quali  quelli già  citati della  pettinatura,  della


filatura e  del finissaggio  nel comparto  laniero  e  quello  del


finissaggio nel cotoniero;





d)  a  mantenere  una  struttura  basata  sulle  medie  e  piccole


dimensioni negli  altri comparti  -quali il  laniero per  ciò  che


concerne la  tessitura, la  maglieria e le confezioni per prodotti


di  medio-alta  qualità-  nei  quali  le  aziende  minori  possono


presentarsi  economicamente   valide,  in   quanto  in   grado  di


raggiungere un  alto grado  di specializzazione  produttiva  e  di


realizzare  al  tempo  stesso  una  utilizzazione  ottimale  degli


impianti;





e) a facilitare nei comparti di cu  al punto d) la costituzione di


forme associative  fra le  imprese di  medie e piccole dimensioni,


sia per  l'utilizzazione dei  servizi di  cui al punto c), sia per


l'approvvigionamento delle materie prime e dei semilavorati, per i


servizi di vendita e distribuzione dei prodotti, per le operazioni


di studio  e ricerche  di mercato  e per  gli altri servizi comuni


interessanti le imprese stesse.





 5.  - Circa  la rete distributiva dei prodotti tessili si opererà


in direzione  di una  razionalizzazione dei sistemi di vendita con


adeguamento degli  schemi distributivi  a quelli affermatisi negli


altri  paesi   industrializzati  (prevalenza  della  distribuzione


organizzata e  delle catene  d'acquisto accanto a negozi altamente


specializzati) in  funzione della riduzione delle giacenze e di un


più diretto rapporto dell'offerta con i consumatori.





 6. - Sul piano dell'orientamento delle produzioni occorre:





a) facilitare  la conversione  delle aziende dalle lavorazioni più


scarsamente qualificate,  per  le  quali  appare  difficile  poter


raggiungere livelli  remunerativi adeguati,  nelle lavorazioni  di


più elevata  qualità, soprattutto  in quelle, quali la maglieria e


le confezioni,  per le  quali dagli orientamenti della domanda del


mercato emergono  più rilevanti  prospettive di  sviluppo  e  che,


essendo ad  alta intensità di lavoro, possono facilitare in misura


considerevole  il   riassorbimento  della   manodopera  risultante


eccedentaria negli altri comparti del settore;





b) sospingere  le lavorazioni  suscettibili di  più ampi  sviluppi


verso  quei   livelli  qualitativi   che  appaiono  più  idonei  a


soddisfare la prevalente domanda del mercato;





c) tener  conto, nel facilitare la conversione di cui al punto a),


delle diverse  vocazioni zonali,  considerata l'importanza  che le


attitudini e  tradizioni tessili  costituitesi  nelle  varie  aree


presentano  quali   fattori  di  localizzazione  delle  iniziative


riguardanti i  comparti del  settore in  esame suscettibili di più


ampi sviluppi.





 7.  - Si  dovrà tendere  infine a  facilitare in tutti i comparti


tessili l'adeguamento  tecnologico degli  impianti e  -soprattutto


nei comparti in cui la riduzione dei costi appare più strettamente


legata  all'adozione  di  un  più  ampio  volume  di  attrezzature


tecniche  per   addetto-  un'adeguata   espansione  del   rapporto


capitale/lavoro.





 8.  - In  questo passaggio  del settore  tessile, soprattutto  di


alcuni  suoi   sottosettori,   ad   uno   stadio   di   più   alta


capitalizzazione, si  dovrà tendere  a non  dilatare  la  capacità


produttiva globale  in tutti quei comparti in cui quella esistente


non unicamente sul piano interno, ma su quello più ampio dell'area


comunitaria risulti  già  esuberante  rispetto  alle  capacità  di


assorbimento del mercato.





 9.  - Gli interventi intesi a favorire il rinnovo e l'ampliamento


degli impianti  saranno subordinati  alla condizione  che  vengano


adottati dalle  imprese gli accorgimenti tecnici idonei ad evitare


l'inquinamento dell'aria e delle acque.





10. -  Nell'adozione dei  suddetti interventi  agevolati si  dovrà


attentamente valutare  la destinazione  prevista per  i macchinari


obsoleti, al  fine  di  evitare  che  gli  stessi  possano  essere


ulteriormente utilizzati.





       Deve essere  particolarmente evitato  che  tali  macchinari


vengano utilizzati:





a) nel lavoro a domicilio;





b) nel Mezzogiorno;





c)   per    situazioni   produttive    marginali    del    settore


artificiosamente concorrenziali.





11.  -   Nell'intento  di   assicurare  un  effettivo  risanamento


dell'industria  e   dell'artigianato  tessili,   il   periodo   di


ammortamento dei  finanziamenti  per  la  installazione  di  nuovi


macchinari sarà  fissato tenendo  conto del prevedibile periodo di


validità tecnico-economica dei macchinari stessi.





12. -  Le operazioni  di finanziamento,  effettuate ai sensi della


legge n.1101, non saranno cumulabili con i finanziamenti agevolati


previsti da altre leggi.





13. -  Il limite  di 6  miliardi di cui ai terzo comma dell'art.7,


della legge n.1101, si riferisce alla quota di investimenti, anche


se facente  parte di un più ampio programma di spesa, finanziabile


per ciascuna unità produttiva autonoma.





14. - La concessione delle misure agevolative previste dalla legge


avverrà in  armonia con gli orientamenti e le disposizioni assunte


in sede comunitaria.








Roma, addì 29 febbraio 1972


